Omelia per giornata della pace 2011
“libertà religiosa, via per la pace”

Cattedrale di San Miniato 1 gennaio 2011
Anche stanotte, ad Alessandria d’Egitto, diversi cristiani sono stati uccisi e molti altri feriti all’uscita di una chiesa. Non è purtroppo un caso isolato. “L’anno che chiude le porte è stato segnato dalla persecuzione, dalla discriminazione, da terribili atti di violenza e di intolleranza religiosa.” Accade in Iraq, in Asia, in Africa, nel Medio Oriente come in Terra Santa. In altre regioni vi sono forme più silenziose e sofisticate di pregiudizio e di ostilità verso i credenti e la religione, ma ci sono. Come nei Paesi occidentali, dove si esprimono talvolta col rinnegamento della storia e dei simboli religiosi nei quali si rispecchiano l’identità e la cultura della maggioranza dei cittadini.” 
“Tutto ciò non può essere accettato, perché costituisce un’offesa a Dio e alla dignità umana; inoltre, è una minaccia alla sicurezza e alla pace e impedisce la realizzazione di un autentico sviluppo umano integrale e della pace. La libertà religiosa infatti è via della pace. Ecco il centro del messaggio che il Santo Padre ha lanciato al mono per la giornata della pace che si celebra ogni anno, il 1° di gennaio, nella Solennità liturgica di Maria SS. Madre di Dio.
“La libertà religiosa è bene essenziale: in essa trova espressione la specificità della persona umana, che per essa può ordinare la propria vita personale e sociale a Dio, alla cui luce si comprendono pienamente l’identità, il senso e il fine della persona, la cui natura trascendente non deve essere ignorata o trascurata. Ogni persona è perciò titolare del sacro diritto ad una vita integra anche dal punto di vista spirituale. A fondamento di questa dignità che ogni essere umano condivide con gli altri c’è Dio creatore e Padre. Dio infatti ha creato l’uomo e la donna a sua immagine e somiglianza (cfr Gen 1,27). Da quando poi Dio si è fatto uno di noi, da quando cioè “nella pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare quelli che erano sotto la legge”, come ci ha detto San paolo nella II° lettura di stasera, i cristiani sanno che ogni uomo, amato da Dio, ha un destino eterno ed una vocazione trascendente che costituisce il fondamento della sua dignità inalienabile. Nell’Incarnazione del Verbo, Dio si è potremmo dire unito ad ogni essere umano fino ad identificarsi quasi con esso ed ogni uomo esprime così il volto stesso di Dio. 
Dunque la dignità trascendente della persona umana è sicuramente un valore tipico della sapienza giudaico-cristiana, ma, grazie alla ragione, essa può essere riconosciuta da tutti, come di fatto è avvenuto con la dichiarazione universale dei diritti umani. Conseguentemente “ogni persona deve poter esercitare liberamente il diritto di professare e di manifestare, individualmente o comunitariamente, la propria religione o la propria fede, sia in pubblico che in privato, nell’insegnamento, nelle pratiche, nelle pubblicazioni, nel culto e nell’osservanza dei riti. Non dovrebbe inoltre incontrare ostacoli se volesse, eventualmente, aderire ad un’altra religione o non professarne alcuna. 
Sottolineo particolarmente l’aspetto pubblico dell’esercizio della libertà religiosa. Questa infatti “non si esaurisce nella sola dimensione individuale, ma si attua nella propria comunità e nella società”. Il contributo che di fatto le comunità religiose apportano alla società è non solo innegabile, ma anche indispensabile. Basti pensare alle numerose istituzioni caritative e culturali che attestano il ruolo costruttivo dei credenti per la vita sociale, oppure al contributo etico della religione nell’ambito politico o alla dimensione religiosa della cultura, tessuta attraverso i secoli grazie ai contributi sociali e soprattutto etici della religione. 
Insomma è finito ormai il tempo in cui un grande cantautore - era il 1971 - poteva cantare: “Immagina non ci siano paesi, non è difficile. Niente per cui uccidere e morire. E nessuna religione. Immagina che tutti vivano la loro vita in pace...”. Quel tempo è finito. Dopo gli anni di piombo, la caduta del muro di Berlino e la tragedia dell’11 settembre, nel mondo ormai globalizzato ci dobbiamo ricredere e abbandonare certe convinzioni un po’ dure per la verità a morire in chi allora visse la sua giovinezza. Oggi possiamo e dobbiamo avere una nuova consapevolezza. Anche da saper trasmetter ai giovani, alle nuove generazioni, che hanno si bisogno di prospettive di lavoro, di opportunità e di possibilità per una riuscita professionale, ma sopratutto di un senso per cui vivere e morire, di promesse di felicità vera che possano realizzarsi sul serio. La consapevolezza nuova è che “il mondo ha bisogno di Dio. Ha bisogno di valori etici e spirituali, universali e condivisi,” i soli che permettono la costruzione di un ordine sociale giusto e pacifico, a livello nazionale e internazionale. Una società che si riconcilia con Dio è una società che si fa più umana e più vicina alla pace. E la scoperta di Dio, di un Dio di amore e di speranza, amico dell’intelligenza e del cuore dell’uomo che può proporre orizzonti infiniti di bene è ciò di cui più hanno bisogno i giovani. Nell’era della globalizzazione, non solo ci siamo resi conto che non si può fare a meno della religione, ma che le grandi religioni possono costituire una grande risorsa spirituale per l’umanità e uno dei più importanti fattori di unità e di pace per la famiglia umana.”
Occorre però indubbiamente superare due rischi reali: Il primo è “la strumentalizzazione della libertà religiosa per mascherare interessi occulti, come ad esempio il sovvertimento dell’ordine costituito, l’accaparramento di risorse o il mantenimento del potere da parte di un gruppo. Il fanatismo, il fondamentalismo, le pratiche contrarie alla dignità umana, non possono essere mai giustificati e lo possono essere ancora di meno se compiuti in nome della religione. La professione di una religione non può essere strumentalizzata, né imposta con la forza.” 
Il secondo è il laicismo che nega o limita in maniera arbitraria la libertà religiosa. Ciò significa “coltivare una visione riduttiva della persona umana; oscurando il ruolo pubblico della religione si genera una società ingiusta, poiché non proporzionata alla vera natura della persona umana; si rende impossibile l’affermazione di una pace autentica e duratura di tutta la famiglia umana.” 
Questi due rischi reali e concreti, tutt’altro che ipotetici, vanno combattuti da arte di tutte le persone responsabili, dalle varie autorità religiose e dai veri credenti, come pure dai responsabili della cosa pubblica e dai singoli cittadini. Con energia e determinazione e con una vigilanza attenta e costante. “Il fondamentalismo religioso e il laicismo sono in realtà forme speculari ed estreme dello stesso errore: entrambe, infatti, assolutizzano una visione riduttiva e parziale della persona umana.

Voglio concludere queste mie brevi considerazioni sul Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI°, formulando per tutti voi la benedizione di Mosè di cui ci ha riferito la prima lettura della Messa. La odierna festa solenne di Maria SS. che ha dato al mondo Dio stesso in Gesù Cristo, è l’occasione per la Chiesa di esprimere il suo augurio di bene e di pace per il mondo intero, all’inizio di un nuovo anno. E l’augurio si fa implorazione e preghiera, rendimento di grazie a Dio e accorata domanda a Lui perchè, per intercessione della sua SS. Madre, ci sostenga e ci benedica nel non facile cammino della pace. “Vi benedica il Signore e vi custodisca. Il Signore faccia risplendere per voi il suo volto e vi faccia grazia. Il Signore rivolga a voi il suo volto e vi conceda pace”.
Si, il Signore vi benedica. Voi, le vostre famiglie, le popolazioni e le istituzioni che rappresentate. Mentre esprimo ancora il mio grazie sincero per aver accettato l’ invito ad esser qui questa sera, voglio tutti benedirvi nel nome del Signore, perchè con il suo aiuto, tutti noi, ciascuno per la sua parte, rinnoviamo il nostro “impegno per la costruzione di un mondo dove tutti siano liberi di professare la propria religione o la propria fede, e di vivere il proprio amore per Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutta la mente (cfr Mt 22,37). 






